Documento Cobas Scuola Torino di orientamento alla 
resistenza nei Collegi dei Docenti

Ambiti di non obbligatorietà nelle Nuove Indicazioni Nazionali (DM 221/2025) 
Spazi di autonomia professionale
Le Nuove Indicazioni Nazionali adottate con DM 221/2025 costituiscono, sul piano giuridico, un regolamento ministeriale vincolante limitatamente a specifici ambiti, e non un insieme prescrittivo integrale di contenuti, metodologie e visioni culturali. 

Esse definiscono gli obiettivi generali del processo formativo e gli obiettivi specifici di apprendimento, che rappresentano l’unico nucleo obbligatorio per le istituzioni scolastiche.
Tutto ciò che eccede tali elementi - e cioè impostazioni culturali, esempi contenutistici, suggerimenti metodologici, indicazioni narrative o valoriali - non ha carattere prescrittivo e rientra pienamente nell’ambito dell’autonomia scolastica e della libertà di insegnamento.

Ambiti NON obbligatori

Alla luce della normativa vigente (DPR 275/1999, art. 33 Cost., D.Lgs. 297/1994) i Collegi dei Docenti non sono obbligati a:

· adottare specifiche impostazioni ideologiche o culturali presenti nel testo delle Indicazioni; 

· recepire in modo vincolante i contenuti suggeriti nel paragrafo “Conoscenze” delle discipline; 

· utilizzare le narrazioni, esempi storici, riferimenti identitari o eurocentrici indicati nei documenti; 

· adeguarsi a metodologie didattiche suggerite (es. approccio narrativo, impostazioni disciplinari specifiche); 

· modificare la propria progettazione didattica in funzione di indicazioni non riconducibili agli obiettivi di apprendimento; 

· adottare libri di testo coerenti con le nuove Indicazioni, potendo ricorrere all’adozione alternativa (DPR 275/1999, art. 17); 

· rinunciare a pratiche consolidate e coerenti con le Indicazioni precedenti, laddove compatibili con gli obiettivi generali. 

Le Indicazioni, infatti, “non prescrivono metodologie didattiche specifiche, lasciando al docente l’autonomia nella scelta dei metodi” .

Fondamento giuridico dell’autonomia

La libertà di insegnamento, garantita dall’art. 33 della Costituzione, si concretizza nella scelta delle metodologie, degli strumenti e dell’organizzazione didattica .

Il curricolo non è determinato centralmente, ma costruito dalle scuole autonome all’interno del PTOF, come previsto dal DPR 275/1999.

Le Indicazioni Nazionali:

· sono vincolanti solo sugli esiti (competenze e obiettivi); 

· non determinano il curricolo di istituto, che resta prerogativa della scuola; 

· non possono essere assimilate a “programmi” da applicare rigidamente. 

Modalità legittime di contrapposizione (azioni collegiali)

Nel pieno rispetto della legalità, i Collegi dei Docenti possono:

· Rielaborare il curricolo di istituto selezionando autonomamente contenuti, sequenze e approcci didattici, purché coerenti con gli obiettivi generali; 

· Esplicitare nel PTOF una interpretazione critica delle Indicazioni, distinguendo chiaramente tra parti vincolanti e non; 

· Rifiutare contenuti ritenuti non coerenti con il progetto educativo della scuola, motivando pedagogicamente la scelta; 

· Adottare materiali didattici alternativi ai libri di testo conformi alle nuove Indicazioni; 

· Mantenere o recuperare pratiche didattiche precedenti, se ritenute più efficaci; 

· Deliberare documenti collegiali che riaffermino la centralità della professionalità docente e della libertà di insegnamento; 

Posizione professionale

I docenti non sono esecutori di direttive culturali, ma professionisti responsabili della progettazione educativa. Le Indicazioni Nazionali costituiscono un quadro di riferimento, non un vincolo ideologico.

Agire entro la legalità significa:

· rispettare gli obiettivi formativi stabiliti dallo Stato; 

· esercitare pienamente l’autonomia su tutto il resto. 

In questo spazio si colloca una responsabile opposizione pedagogica, che non è disobbedienza, ma esercizio consapevole della funzione docente.

